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DOPO LE ELEZIONI. Scontro aperto a Montecitorio tra il Carroccio e An 
Si consolida una maggioranza contraria al voto anticipato 

• ROMA. «Se si vuole, con questo 
dibattito improvvisato, considerare 
aperta la verifica, ebbene, per 
quanto ci nguarda la verifica e 
aperta E pretendiamo che sia in
nanzitutto all'insegna della serie
tà". Nell'aula di Montecitorio. Gian
franco Fini spinge il governo sul
l'orlo della crisi. Subito prima, era 
stato Umberto Bossi a dar fuoco al
le polveri, chiedendo espressa
mente lo «stralcio» delle pensioni 
dalla Finanziaria e spiegando, fra 
gli applausi di tutte le opposizioni, 
che -dietro questo governo può di
spiegarsi un grande blocco conser
vatore» e che la Lega «non farà da 
sgabello per un salto all'indietro 
dei gattopardi di turno«. A sorpre
sa, il leader lumbarcl aveva scelto 
di intervenire in sede di dichiara
zione di voto sulla legge di bilan
cio. Per «provare la tenuta dei ner
vi", dirà dopo il suo intervento al pi-
diessìno Bassanini. Concludendo 
che "i nervi non hanno tenuto". 

Fini da giorni va ripetendo di «es
sere sul punto di perdere la pazien
za». Ieri sera - forse anche perché 
le elezioni gli sono andate relativa
mente bene - la proverbiale pa
zienza del leader neofascista sem
bra esser davvero scomparsa. "Se
rietà vuole - scandisce Fini - che 
questa Finanziaria venga approva
ta dal Senato cosi come è stata li
cenziata dalla Camera-. -Netta 
contranetà», dunque, allo stralcio 
appena richiesto da Bossi. Ma Fini 
si spinge oltre, molto oltre: -Qualo
ra a qualcuno ciò non piaccia, se 
ne assuma la responsabilità. Se e 
capace di dar vita ad un altro go
verno, lo faccia. Altrimenti - piose-
gue Fini fra gli applausi dei neofa
scisti e dei forzitalioti - serietà e la 
svolta politica del 27 marzo voglio
no che si torni al popolo, che non 
è il sei percento che lei, onorevole 
Bossi, rappresenta», 

•0 la Finanziaria, o le urne» 
Fini e durissimo. Accusa la Lega 

di coltivare -vecchie logiche parti
tocratiche», di seguire «una logica 
da ponticre.Ja logica,dello,stare un 
po' di qua e un po' dt lai. An non ci 
sta- Per noi - sottolinea Fini - non 
è possibile dar vita a governi ohe • 
non onorino i patti sottoscritti. Sa
rebbe una burletta. Non si può sta- • 
re nella maggioranza e contempo- • 
rancamente strizzare l'occhio al
l'opposizione». Dunque, dirà più 
tardi ai cronisti, -se Bossi chiede lo • 
stralcio, sappia che il governo non 
c'è più». Tanto più che «un partito 
del 6". non può dettare condizio
ni». •• • • '• • 

Bossi, per la verità, di condizioni 
ne aveva dettate parecchie. Lo 
stralcio delle pensioni, innanzitut
to, perché la riforma è «confusa e 
tutt'altro che equa» e «i tagli colpi
scono solo coloro che hanno effet
tivamente pagato». Poi, «alcuni im
portanti emendamenti al condo
no». E, soprattutto, niente voti di fi
ducia. Ma Bossi non si ferma qui. 
Accusa il governo di imbrogliare le 
carte: -Ha presentato un articolato , 
diverso nella sostanza da quanto 
concordato». E dà una lettura poli
tica complessiva delle vicende di , 
questi mesi che suona come un 
durissimo giudizio di condanna: 
•Non vogliamo-sottolinea Bossi -
che dietro questo governo possa 
dispiegarsi un grande blocco con
servatore. Il Paese non accetterà • 
più il potere per il potere, cioè il 

Comuni oltre 15.000 abitanti 

RISULTATI DEFINITIVI 
PDS 13,8 
Progressisti 2,9 
Prog.+Altri 4,4 
Verdi .1,6 
Rif. Comunista 6.2 
Eterogenee 1,1 
AN 12,8 
Forza Italia.... 8,4 
CCD 4,6 
LEGA Nord 4,5 
Uste Area di Gov... 3,5 
Miste Centro 2,8 
PPI 12,6 
Indipendenti 1-5 
Liste Civiche 15,0 
Altri . . ^ . . a 4,3 

H governo sull'orlo della crisi 
Bossi scarica gli alleati, duro scontro con Fini 
È scontro aperto, nell'aula di Montecitorio, fra Bossi e Fini. 
E il governo è di nuovo sull'orlo della crisi. Il senaturch'ie-
de lo «stralcio» delle pensioni al Senato e accusa il gover- • 
no'di «dispiegare un blocco conservatore». Fini replica a 
muso duro: «La verifica è aperta.. E se .la Finanziaria non 
passa così com'è, il governo cade .e si-va.alleaur.ney. Di-, 
vampa intanto lo scontro sulle «regole». E si consolida una 
maggioranza che non vuole le elezioni in caso di crisi. ' 

FABRIZIO 
potere per l'interesse. Il popolo 
non può essere tradito. Oggi l'alter
nativa è tra riforma globale e glo
bale restaurazione». 

Bossi non risparmia neppure 
Berlusconi, anzi: «Non può consi
derarsi super partes. un uomo che 
ha sempre ragione, che può deci
dere se sciogliere o meno le Came
re. Così si ledono i poteri del Capo 
dello Stato e si ritorna a dogmi di 
un passato antidemocratico e anti
liberale». Quanto ad Alleanza na
zionale, sappia Fini che «tra la Le
ga e An non è stato sottoscritto al
cun patto preelettorale, e che alla 
base del governo ci dev'essere la 
realizzazione del programma». Se 
dunque la «realizzazione del pro
gramma» non soddisfa la Lega, cia
scuno deve sentirsi libero. Siamo 
davvero all'annuncio della crisi? 
Difficile prevederlo. Tuttavia, pro
prio il leader del Carroccio ha ripe
tuto più volte che «l'unica cosa cer
ta 0 che questo paese non va alle 

RONDOLINO 
elezioni anticipate». Per precisare 
che «se il governo insistesse nel 
non far niente sul versante delle ri
forme, allora le verifica si conclu
derebbe con la scelta di andare ad 
un governo costituente». Spiega 
Formentim: «Adesso non è più rin
viabile un'aggregazione liberaldc-
mocratica che si ponga al centro 
del sistema politico. Noi con An 
non siamo mai stati alleati. È Berlu
sconi che deve scegliere». 

Il dopo-Berlusconi 
Governo «costituente» (Bossi), 

•del presidente» (Buttiglioncj, 
«delle regole» (D'Alcmaj sono nel
la sostanza sinonimi. E non indica
no necessariamente una maggio
ranza alternativa all'attuale. Indica
no però - e se ne coglie un'eco 
nelle parole pronunciate ieri da 
Scalfaro a Napoli - un sensibile 
mutamento di clima e di quadro 
politico. A questo punto, dovrebbe 
essere Berlusconi in peisona ad of-

Bossi 

«Stralcio 
sulle pensioni 
L'esecutivo 
dispiega 
un blocco ' 
conservatore» 

Fini 

«La verifica 
è aperta 
La Finanziaria 
va bene così, 
oppure 
si va a votare» 

Scognamiglro 

«Le elezioni 
adesso 
non fanno 
parte degli 
interessi ; 
del Paese» 

frire una risposta, a prendere l'ini
ziativa. Di ciò non v'è traccia nel 
primo commento al voto di dome
nica rilasciato dal presidente del 
Consiglio ieri sera. Il padrone della 
Fininvest naturalmente ha tutto il 
tempo per recuperare. Ma la situa
zione, dopo lo show down di ieri 
sera a Montecitorio, potrebbe rapi
damente precipitare. 

Il vero punto termo - su questo 
Bossi ha ragione - è che le elezioni 
sembrano davvero lontane. Per lo 
meno, non sono imminenti. Scal

faro ha ribadito di non volerle 11 
presidente del Senato, sottolinean
do il proprio ruolo di garante della 
«solidità delle istituzioni», ha spie
gato che «votare adesso sarebbe 
contro gli interessi del Paese». Del
la stessa opinione è. com'è- noto, la 
Pivetti. Il «triangolo istituzionale» 
appare dunque compatto, quasi 
come ai tempi del governo Ciampi. 
Quanto alle forze politiche, la mag
gioranza anti-elezioni sembra rela
tivamente solida. Né Buttiglione. 
né D'AIcma vogliono elezioni pri

ma di aver messo mano alle «rifor
me» e alle -regole» E cosi la pensa 
Bossi Ma anche dentro Forza Italia 
esce allo scoperto il (ionie che si 
oppone alla -scorciatoia» vagheg
giata da Pieviti, da Fini e probabil
mente dallo stessii Berlusconi. Si. 
tratta, é ovvio, del (ronte cosiddetto 
liberal. «Parlare1 di elezioni mi sem
bra francamente fuon luogo - dice 
per esempio il capogruppo Dotti -: 
vorrebbe dire aggiungere confusio
ne a confusione» Anche più espli
cito il vicepresidente della Camera, 
Della Valle: «Prima di indire nuove 
elezioni, bisogno a pensare a nuo
ve regole, da concordare con le 
opposizioni». 

La questione delle «regole» 
La discussione sulle «regole» e 

sulla riforma elettorale s'intreccia 
al dibattilo politico. E, ancora una 
volta, è Forza Italia il gruppo più la
cerato. 1 «falchi» traggono dal voto 
di domenica una sola lezione:' «Il 
problema centrale - Proviti ripete 
la stessa espressione di Fini - è la 
coesione del Polo» Tradotto in ri
forma elettorale, ciò significa l'uni
nominale secca, all'inglese Che 
costringe tutti, spiega Casini, ad 
«assumersi le proprie responsabili
tà» Cioè, chiosa Meluzzi, ad «evita
re la ripropostone del consociativi-
smo catte-comunista». È precisa
mente per soffocare sul nascere 
l'intesa popolan-progressisti (pre
miata dal voto di domenica) e ri
condurre all'ovile una Lega seni-

Abacus bene a metà 
Previsioni 
errate 

- per Pisa e Brindisi 

Andamento oscillante dogli exit-
poli Abacus andati In onda sul 
canali Rai dalle ore 22 dell'altra 
sera, appena chiuse le ume. Molti 
sono stati infatti I dati che, a -
scrutini ultimati, hanno ribaltato in 
alcune situazioni gli esiti della 
competizione elettorale. Il più 
emblematico è il risultato di 
Brindisi, dove il secondo exit-poli 

• Abacus dava Raffaele De Maria 
(27%), candidato di An, In testa, 
verso II ballottaggio con Michele 
Errico (26%), candidato da Pds, Ppi 
cattolici e associazioni. Ieri la 
situazione è apparsa subito 
capovolta: Errico è passato in testa 
fin dall'inizio dello spoglio delle 
schede, e alla fine era al 30,7% 
contro II 19,7% di De Maria che ce 
l'ha fatta per un soffio Inseguito 
dall'altro candidato del Polo, 
Gualtieri, al 18,8%. A Pisa, dove 
però Florianl era già dato 
vicinissimo ai traguardo (495%). Il 
candidato progressista è volato al 
534.%, Brescia: Mattinatoli era in 
testa per gli exit-poli col 37,5% 
davanti a Gnutti col 275%. In 
realtà è finita con Mino al 41.1% 
contro Gnutti al 26,8%. Meglio e 
andata per II candidato di sinistra e 
associazionismo di Sondrio. Alcide 
Moltenl. che ha avuto il 26,7 
Invece del 2 2 5 Abacus, mentre lo 
sfidante leghista ha avuto un reale 
162% e non il 17,5 come voleva 
Abacus. Meno voti, pur restando in 
testa, ha avuto invece Tognana a 
Treviso ( Ppi e sinistra) come anche 
lo sfidante Gentlllnl. A Massa, 
Invece, Il candidato della sinistra 
per un soffio non ha vinto al primo 
turno .emtre l'Abacus lo voleva al 
47%. E a Pescara Pace (destra) 
non ha avuto l'agognato 48%, ma 
un 46,8. 

pre più riottosa, che i «falcili» vo
gliono l'uninominale secca. Non 
solo: proprio len ha preso a circo
lare un documento, nato nell'ala 
«prevmana» di Forza Italia, che 
chiede «un raccordo politico e or-

. ganizzativo» fra tutte le forze della 
maggioranza. Insomma, il partito 

' unico della destra. Che ha già'un 
' nome. Alleanza Italia «Se la Lega 
non firma per la federazione - tuo
na il ministro andreottian-neofasci-
sta Fion - noi siamo pronti da an
dare avanti da soli. È già tutto deci
so». «E se una parte di Forza Italia 
non ci sta - aggiunge il missino 
Gramazio - che se ne vada pure...». 
Il fatto é che una parte non piccola 
di Forza Italia «non ci sta»: perché-
spiega per esempio il ministro Ur
bani - «porterebbe in breve tempo 
alle dimissioni del governo e all'i
solamento di Forza Italia». Già. l'«i-
solamento»: è questo lo spettro più 

, insidioso che Berlusconi deve ora 
"fronteggiare, all'indomani dello 
sgretolamento elettorale del suo 
partito, del forte successo dell'inte
sa Pds-Ppi. della decisione di Bossi 
di pigiare il pedale dell'accelerato
re. Il presidente del Consiglio ha 
ancora molte risorse, nonché un si
gnificativo patnmonio personale di 
credibilità nel paese. Come però 
osserva un popolare che sicura
mente non gli é ostile. Formigoni, 
quel che è sucesso in questi due 

: giorni -per Berlusconi non è un 
campanello, ma una sirena d'allar
me». • -

Scalfaro stronca le ipotesi di elezioni anticipate 
«Fare le nuove regole in Parlamento e a larghissima maggioranza» 
Stop alle spinte verso le elezioni anticipate. Un giudizio 
sul voto di domenica. Le nuove regole, le riforme istituzio
nali. Il presidente della repubblica, Scalfaro, a Napoli per 
partecipare all'inaugurazione dei lavori della Conferenza 
sulla criminalità, non si è sottratto ad una valutazione del
la situazione politica anche alla luce dei risultati elettorali. 
«Scioglierò il Parlamento solo quando constaterò un'effet
tiva paralisi e non ci saranno altre strade». 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 
M A R C E L L A C I A R N E L L I 

• NAPOLI. Di elezioni anticipate il 
Presidente della Repubblica non 
ne vuol sentire parlare nonostante, 
come lui dice sorridendo, «da una 
parte e dall'altra ci sia come una 
sorta di vocazione ampia a sugge
rire» una decisione in questo sen
so. E, comunque, se sarà necessa
rio farvi ncorso lo deciderà lui se, e 
quando, il Parlamento in carica di
mostrerà di non essere più in gra
do di esprimere un governo. Il suo 
ruolo, infatti, resta quello di «far vi

vere questo Parlamento» anche a 
costo di ripetere l'esperienza del 
«governo del Presidente». Oscar 
Luigi Scalfaro. a Napoli per l'inau
gurazione ufficiale della Conferen
za sulla criminalità presente un Sil
vio Berlusconi dal volto scuro an
cor più di quello della sera prima 
("ma allora il malumore derivava 
dai sondaggi, a rovinargli la giorna
ta ora ci sono i risultati), il pome
riggio lo ha voluto dedicare ai ra
gazzi del carcere minorile di Nisi-

da. E proprio a Nisida ha commen
tato i risultati elettorali della consu-
latazione di domenica che ha co
me dato fondamentale il crollo di 
Berlusconi: «Certo si tratta di un as
saggio • ha'detto il presidente - ma 
che può dare sempre qualche indi
cazione, qualche linea. Però, ù cer
to, questo assaggio conferma in 
me la volontà politica di adempie
re fino in fondo ai miei doveri. So
no stato chiaro?». Il presidente, fe
dele al suo stile, ha scelto di essere 
molto esplicito nella sua riposta a 
chi. tra le forze politiche, crede di 
poter decidere anche in materia 
che e prerogativa del Capo dello 
Stato. Ed ha poi espresso la sua 
opinione sull'epoca politica che l'I
talia sta vivendo «ancora di movi
mento, in cui di discussione politi
ca vera non ce n'è molta. Mentre ci 
sarebbe il bisogno di riprendere 
quel dialogo politico che è tipico 
nella vita delle democrazie. Nei 
dialoghi, nelle discussioni si ha più 
viva e più chiara la sensazione che 
le persone abbiano della confusio

ne e si stiano, poco alla volta, chia
rendo la propria volontà politica. 
Delle accelerazioni sul piano delle 
elezioni, con questa realtà, sareb
bero poco consapevoli. Una mani
festazione di patologia della de
mocrazia poiché la fisiologia e la 
scadenza normale degli organi co
stituzionali» ricordando, cosi, a 
Berlusconi o comunque a chi tira 
l'acqua al mulino delle elezioni an
ticipate che esiste prima di gettar la 
spugna la possibilità di un governo 
defPresidente. «Questa è l'impo
stazione che intendo seguire -ha 
aggiunto Scalfaro- anche perche 
questo dovere costituzionale di
venta tanto più seno in un momen
to in cui la politica ha bisogno di 
spazio e di tempo perchè la discus
sione si chiarisca, si approfondi
sca, perchè tutto diventi più re
sponsabile e consapevole». 

Spazzato via il campo dalle illu
sioni di possibili maggioranze raf
forzale da un nuovo voto a breve 
termine. Scalfaro ha colto l'occa
sione per affrontare altri temi im

portanti: ti disgelo tra l'opposizione 
e parti della maggioranza, le nuove 
regole, le riforme istituzionali. «L'i
potesi di lavoro sulle icgole, molto 
recente, mi pare che sia general
mente accettata. Per quanto riguar
da le riforme ritengo che siano te
mi che non attengano alla maggio
ranza o alla minoranza ma al Par
lamento, nella sua intierczza. cui 
spetta questa reponsabilita prima
ria. Il governo può proporre, spin
gere, mediare ma non vi e dubbio 
che questi temi sono competenza 
primaria del Parlamento. E non vi è 
dubbio che sia le regole che le n-
lorme hanno bisogno di una enor
me maggioranza. Anzi, al termine 
delle decisioni, è bene che vi sia un 
voto di approvazione, cioè un refe
rendum approvativo che superi al
meno l'80 per cento non potendo 
sperare nell'universalità. Se non si 
può contare che sul 55.60 per con
to è meglio non presentarsi. Le ri
forme hanno il bisogno di dare la 
sensazione al cittadino che ognu
no sia rappresentato. Questo ac

cadde all'assemblea costituente. 
Mutano i climi i tempi, i momenti 
però su questo principio è neces
sario che la grande maggioranza, 
per non dire la totalità dèi cittadini, 
si senta rappresentato e interpreta
to nelle r.forme». 

Dopo una belle lezione di de
mocrazia a quanti vorrebbero l'Ita
lia alle urne ad ogni difficoltà di go
verno. Scalfaro ila proseguito la 
sua visita ai ragazzi di Nisida, dove 
era arrivato poco dopo le 17, ac

compagnato dalla figlia Mananna. 
dal sindaco di Napoli. Bassolino e 
da aitre autorità. E' stato un incon
tro molto affettuoso quello tra il 
presidente che qui veniva per la 
terza volta, i ragazzi, gli educatori e 
i volontari della comunità «11 Pon
te». «Nisida è vostra -ha detto ai ra
gazzi- e nessuna speculazione ve 
la toglierà. Sono convinto che in 
luogo così bello è più facile supe
rare le espenenze che vi hanno 
portato qui». 

http://si-va.alleaur.ney

